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Premessa

Il volume, primo di una serie istituita per presentare 
i temi scelti nell’ambito del Progetto T.E.S.I. (Tesi Europee 
Sperimentali Interuniversitarie), è predisposto come supporto 
scientifico per illustrare il luogo e la storia del Campus 
Universitario di Bari, area in cui si ipotizza la realizzazione 
del Sistema Palazzo delle Biblioteche. 
Lo scopo è fornire le basi conoscitive e le direttive 
di sviluppo per il lavoro di laureandi e dottorandi 
che intendano partecipare al programma T.E.S.I.. 
Tale Dossier, messo insieme salvando dalla precarietà 
e dalla dispersione le fonti archivistiche, statistiche 
e fotografiche, offre, insieme con le linee guida e le ipotesi 
critiche utili all’elaborazione del Tema, una ricostruzione 
storica, nonché inedita, del Campus Universitario di Bari. 
Tuttavia si è consapevoli che le difficoltà insite 
nel reperimento del materiale documentario (disegni, tavole 
e relazioni di progetto, corrispondenze, foto storiche), 
principalmente svolto presso gli Uffici Tecnici, dell’Università 
degli Studi e del Politecnico, l’Archivio di Stato e il Catasto, 
oltre che negli archivi privati di proprietà delle singole 
strutture coinvolte nella ricerca, potrebbe aver comportato 
involontarie omissioni.
Il campionario morfologico dell’intera area universitaria, 
che è stato necessario restituire per poter aprire un discorso 
propedeutico alla pratica teorica, storica e progettuale, 
corrisponde alla struttura pluriforme del Dossier.
Le 21 schede tematiche forniscono da un lato un quadro 
completo degli edifici, delle strutture, delle proprietà 
e del patrimonio del Campus, dall’altro un ampio panorama 
degli avvenimenti che ne hanno segnato la storia, finora 
poco esplorata, ma significativa per le implicazioni 
nella cultura della città di Bari e della sua Università. 
Nell’economia della stesura si è ritenuto di dover scrivere 

in forma di cronaca alcune informazioni e di dover, invece, 
pronunciare un giudizio di merito su altre; lo scopo 
è di fornire un programma funzionale teso a legittimare 
una proposta progettuale in grado di assumere un’espressione 
vicina all’architettura e al territorio.
Il vero e proprio corpus iconografico del volume 
è rappresentato dalle schede analitiche. In queste, a partire 
dalle descrizioni degli edifici presenti nell’area universitaria, 
sono analizzate le Biblioteche, i Musei e le Collezioni, 
di cui finora non si erano delineate le specifiche peculiarità. 
Una relazione storico-critica ed una cronologia degli 
avvenimenti ricostruiscono i fatti attraverso lo studio 
delle fonti, mentre una selezione di estratti, ordinati 
cronologicamente dagli anni ’30 ad oggi, antologizzano 
le vicende più importanti; alcuni di questi presentano 
un taglio analitico e descrittivo, mentre altri più celebrativo 
e occasionale. 
La bibliografia è suddivisa per parti tematiche compilate 
secondo l’anno di pubblicazione. 
Il materiale fornito nelle schede intende essere indispensabile 
alla progettazione del Sistema Palazzo delle Biblioteche, 
contenendo dati quantitativi relativi alla consistenza libraria 
e al patrimonio espositivo. Tuttavia, non si è scelto 
di vincolare la progettazione a specifiche caratteristiche 
dimensionali o a soluzioni tipologiche precostituite 
e storicizzate. 
La nozione di Sistema Palazzo delle Biblioteche è stata 
introdotta per estendere il significato storico e funzionale 
della biblioteca tradizionalmente intesa.
Il documento si conclude con la prima ipotesi progettuale, 
avanzata dagli autori, ideatori del Progetto T.E.S.I. iniziativa 
didattica afferente alla Cattedra di Storia dell’Architettura del 
Politecnico di Bari diretta dal professore Francesco Moschini.

Vincenzo D’Alba, Francesco Maggiore

Progetto T.E.S.I.

Il progetto T.E.S.I. si propone come nuovo modello di organizzazione 
della tesi di laurea, con l’obiettivo di instaurare un sistema di relazioni 
e corrispondenze tra studenti e università di diversi Paesi, sostenendo 
e favorendone la cooperazione. T.E.S.I. intende avvicinare conoscenze 
formative diverse, stabilendo, periodicamente e per ogni settore 
scientifico-disciplinare, un argomento quale vincolo programmatico 
per il confronto tra laureandi. La scelta dell’argomento è affidata 
ad un collegio di docenti e studenti, istituito per ogni settore, che ha 
inoltre il compito di redigere un apposito dossier nel quale presentare 
e specificare le linee guida da seguire nell’elaborazione del tema in esame. 
Tra gli ambiti disciplinari è anche previsto un coinvolgimento trasversale, 
in cui studenti appartenenti a settori differenti possono scegliere 
di coordinarsi sul medesimo tema. 
Per dare maggiore scientificità e completezza all’oggetto di studio, sono 
previsti dibattiti, lezioni, seminari e al termine di ciascun percorso 
tematico, conferenze, mostre e pubblicazioni per presentare i risultati 
cui si è giunti. Il progetto “Tesi Europee Sperimentali Interuniversitarie” 
è un’iniziativa nata con il coordinamento della cattedra di Storia 
dell’Architettura del professore Francesco Moschini, allo scopo 
di promuovere lo studio e la partecipazione come fondamentale principio 
formativo. In via sperimentale il progetto è stato avviato con il tema: 
Il Palazzo delle Biblioteche: teoria, storia e progetto. Ipotesi per il Campus 
Universitario di Bari. L’argomento che segna l’inizio del progetto T.E.S.I. 
è costituito da due invarianti: il Palazzo delle Biblioteche, inteso 
nelle sue forme teoriche, storiche e progettuali ed il Campus Universitario 
di Bari, come contesto urbano in cui si ritiene necessaria tale presenza. 
Il carattere poliedrico delle invarianti rende necessaria l’interazione 
tra le discipline di settore, come: la progettazione architettonica, 
il restauro e l’urbanistica. Il progetto assume, quindi, declinazioni 
specifiche a seconda dei casi. Si possono integrare valutazioni 
che vanno dagli studi storici e letterari alle considerazioni sociologiche 
ed economiche, dalle proposte sulla viabilità e sui parcheggi alle 
attrezzature delle aree a verde e agli arredi urbani. La planimetria 
del Campus, comprendente l’Università degli Studi e il Politecnico, 
di cui si intende riorganizzare i rispettivi patrimoni librari, presenta varie 
e possibili aree di progetto. Di queste ne sono state individuate nove, 
come maggiormente significative: alcune si caratterizzano per essere 
dei vuoti urbani, altre per essere a ridosso di edifici inutilizzati 
o in stato di abbandono. Come guida alla conoscenza dell’area in esame 
è stato redatto il presente Dossier, contenente anche le direttive principali 
d’intervento. Il Sistema Palazzo delle Biblioteche è il pretesto per pensare 
ad una più vasta operazione di riqualificazione che, a partire dalla città 
universitaria, possa giungere ai quartieri limitrofi e coinvolgere infine 
la città. In linea con il tema scelto è stato avviato un ciclo di lectio 
magistralis dedicate al Libro e alla Biblioteca. Inaugurato con Luciano 
Canfora “Per la storia delle Biblioteche” (09.06.‘08) e proseguito con 
Franco Purini “Le parole dello spazio” (26.09.‘08) e Gianfranco Dioguardi 
“Il piacere del testo” (22.10.‘08), proseguirà con altri illustri ospiti; 
tra questi si segnalano: Manlio Brusatin, Massimo Cacciari, Roberto 
Calasso, Mario Cresci, Francesco De Gregori, Guido Guidi, Claudio Magris, 
Predrag Matvejevic, Ruggero Pierantoni, Salvatore Settis, Nichi Vendola. 
Ogni argomento di T.E.S.I. ha lo scopo di costituire in forma tematica 
una raccolta eterogenea di contributi. La vocazione enciclopedica 
di tale iniziativa è in continuità con una tradizione culturale in grado 
di organizzare il sapere in forme tassonomiche.

Tesi Europee Sperimentali Interuniversitarie
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A Francesco Moschini 
per sempre riserveremo la nostra gratitudine.
Da Lui andammo per imparare 
il piacere dello studio.
Fummo scelti invece per scoprire 
il piacere della vita e dell’arte (O. Wilde). 
Al solo testimone della nostra passione, 
al Maestro cui dichiariamo con orgoglio 
e umiltà di appartenere, va il sentimento 
della più profonda riconoscenza.
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Presentazione con testi di Nicola Costantino, Corrado Petrocelli, 
Michele Matarrese, Onofrio Erriquez, Dino Borri

Sono venuto a conoscenza dell’idea di un “Palazzo delle Biblioteche” 
nel campus “Ernesto Quagliariello”, nel momento in cui Francesco 
Maggiore, nel 2007 laureando di Ingegneria Edile, mi ha contattato per 
avere informazioni sulla biblioteca del Dipartimento Interateneo di Fisica.
Ben volentieri gli ho fornito i dati più significativi di tutte le biblioteche 
del campus, sia dell’Università che del Politecnico, come rilevate 
dal monitoraggio nazionale GIM/MIUR al 31.12.2002. 
A quel primo incontro ne sono seguiti altri, gli ultimi anche con Vincenzo 
D’Alba, allora studente della Sapienza di Roma, in quanto il progetto 
rientra in un nuovo modello di tesi, a carattere interuniversitario. 
Ho potuto così veder crescere un progetto nel quale l’approccio 
è ben diverso da quello essenzialmente architettonico da me atteso.
Tutte le schede preparate nel progetto sono, infatti, ricche di preziose 
informazioni biblioteconomiche, storiche, architettoniche, urbanistiche 
e includono dettagliate informazioni sui musei scientifici presenti 
nel campus. Il tutto è corredato di immagini delle attuali biblioteche 
e dei musei, di numerose foto, spesso d’epoca, di edifici e scorci 
del campus, nonché di diverse tavole sinottiche. 
Ancor più che il taglio della tesi e la veste grafica, mi ha colpito 
l’entusiasmo con cui questi due giovani hanno condiviso il sogno 
di una grande, unica, biblioteca di campus, per di più interuniversitaria, 
la tenacia con la quale hanno superato la difficoltà di individuare 
spazi edificabili, la grinta mostrata nel vincere le resistenze incontrate 
nello sviluppo del progetto.
Che non si tratti di uno stadio, di una discoteca, di un avveniristico 
ipermercato ma di una biblioteca mi affascina. Non è poi così vero 
che le biblioteche siano destinate a sparire come spazio fisico, 
che il futuro sia riservato solo a servizi e documenti digitali accessibili 
in remoto. Non lo è, se ci sono giovani che desiderano biblioteche più 
grandi, con maggiori spazi per la consultazione e per lo studio, con ricchi 
patrimoni librari da toccare e sfogliare, con ampie collezioni di periodici 
specialistici difficilmente reperibili in biblioteche pubbliche. Luoghi 
dove, sino a sera inoltrata, poter incontrare bibliotecarie e bibliotecari 
a cui chiedere informazioni e da cui farsi aiutare nell’uso dei cataloghi 
elettronici, degli strumenti per ricerche bibliografiche, nel reperire 
monografie o articoli in altre università, italiane o straniere.
E così, oggi che i due giovani, ormai laureati, mi hanno mostrato 
le schede del progetto ormai concluso e che, con legittimo entusiasmo, 
mi hanno parlato di editori pronti a pubblicarlo, sento che ora dovremmo, 
con altrettanta tenacia ed ottimismo, tradurre il sogno in realtà.
A loro, già oggi, un grazie. 

Onofrio Erriquez
Delegato del Rettore per le Biblioteche dell’Università degli Studi di Bari
Professore Ordinario di Fisica Sperimentale

Note sul Progetto 
di un Palazzo Biblioteche nel Campus

I miei ricordi, in disordine e parziali come li penso, sono stimolati 
da quest’idea di Grande Biblioteca universitaria da costruirsi nel luogo 
in cui lavoro, riunendo le tante piccole biblioteche oggi disperse. 
Una piccola biblioteca teologica, in un monastero ortodosso in Grecia 
abbarbabicato alla roccia a picco sul mare in una posizione improbabile, 
figure di nero vestite che litigano con alcuni visitatori forse per un loro 
accesso troppo indiscreto, libri piccoli e particolari e preziosi come solo 
ci appaiono in alcune edizioni miniate. Le due straordinarie biblioteche 
della mia infanzia, in Puglia e in Toscana, in una casa di città e in una 
fattoria, con i loro mondi spalancati sulla cultura tecnica e su quella 
classica, ideali luoghi in cui perdersi per ore, giorni, mesi, anni, indifferenti 
a tutto il resto, animati solo da una inguaribile curiosità, dal desiderio 
di passare da un testo e da un sapere all’altro, di toccare, guardare, leggere. 
La piccola biblioteca della verde serie della Medusa di Mondadori degli 
anni 1940 e dei grandi romanzi tedeschi e russi dei miei genitori, con le 
loro disordinate ma anticipatrici letture di ‘nuovi classici’, cui tanto credo 
devono anche le strutture del mio pensiero. La grande biblioteca Rotch 
della Facoltà di Architettura del MIT di Boston, nei primi anni 1980, 
con la sua straordinaria raccolta annessa di foto di città e luoghi di tutto 
il mondo - sorta di fototeca d’Alessandria animata da un sogno luciferino - 
incredibilmente già avviatasi agli esordi della fotografia, con le sue antiche 
foto color seppia di New York o del Cairo piuttosto che di Baghdad. Sempre 
a Boston, l’enorme biblioteca pluripiano della Boston University, milioni 
di volumi accentrati in un tale labirinto da riuscire a celare addirittura 
la dimora di un eccentrico ricercatore anziano con inclinazioni da homeless. 
Lo splendido gioiello barocco della biblioteca di palazzo del Leopold Schloss 
a Salzburg, costruita sulla curiosità e sul lusso del principe-vescovo Leopold 
von Firmian. La biblioteca ‘democratica’ e moderna del Beaubourg di Parigi, 
piena di giovani nei tardi anni 1970 che vi accedono senz’alcun formalismo. 
Le tante più o meno piccole ma sempre dignitose e lodevoli biblioteche 
di scuola, ai vari livelli d’istruzione, viste qua e là nel mio peregrinare in 
quegli ambienti da invitato ‘seminarista’. Le biblioteche scarne ma lodevoli 
di istituti e dipartimenti universitari in campus meno ricchi di quelli anglo-
americani, dal Marocco alla Turchia, alla Croazia. Gli innumerevoli bookshops 
ambulanti o stabili visitati con passione e curiosità per acquistarvi libri 
o incisioni di paesaggi e città, da Parigi a Lisbona, o a Napoli. Alcune 
storiche biblioteche civiche o scolastiche della Puglia, spesso ospitate 
in architetture di grande interesse, dalla tranese ‘Beltrani’ alla barlettana 
‘Loffredo’, dalla manduriana ‘Gatti’ a quella del liceo classico di Conversano. 
Il fondo ‘pugliese’ della biblioteca nazionale Sagarriga Visconti Volpi, Bari, 
nel quale tante ore ho passato serenamente inseguendovi le mie curiosità 
di giovane studioso di storia del territorio locale. La biblioteca di quel 
Dipartimento del Politecnico di Bari nel quale finora ho così a lungo 
lavorato, vista crescere via via dal piccolo ma pregevole fondo librario 
degli esordi, negli anni 1940, non privo di attenzioni internazionali, 
all’attuale straordinaria consistenza grazie alle acquisizioni mai cessate 
anche in momenti difficili ma anche e soprattutto alle tante generose 
donazioni (Moschini, Zimmermann, Chiaia…). Si tratta di un elenco 
egocentrico e parziale, quasi certamente replicabile da tutti noi, eppure 
indicativo di un ambiente stimolante senza il quale difficilmente possono 
formarsi le memorie, le riflessioni, le curiosità, e forse anche a volte 
le creatività, tipiche di ogni lavoro intellettuale. Penso che crescere 
- del tutto fisicamente - in una biblioteca sia una straordinaria opportunità 
e ricchezza, che ogni famiglia in formazione debba disseminare la propria 
casa di libri per tutti, perché i più giovani si apprestino con naturalità 
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e curiosità alla lettura e i meno giovani amplino orizzonti e riflessioni, 
meditino sulla vita con l’ausilio dei classici. Invidiavo un po’, da bambino, 
l’addormentarsi con un libro in mano o accanto al letto del mio nonno 
paterno nella sua spartana stanza da letto nella villa-fattoria di Casciana, 
sempre lì a dialogare per qualche istante nella notte con i suoi amati 
classici italiani conosciuti penso negli anni del liceo classico e della scuola 
di legge - attorno a quel caffè dell’Ussero sul lungarno di Pisa dove qualche 
anno prima si erano coalizzate per l’Italia unitaria e la democrazia le virtù 
civiche dei giovani universitari pisani - dell’eretico Bruno come del pacifico 
e familiare Manzoni infinitamente riletto. Se il viaggio fisico attraverso 
una biblioteca è stato per me così intrigante non meno lo è stato quello 
virtuale attraverso l’indiretta frequentazione delle letture dei tanti poeti 
e romanzieri e studiosi che ho amato. I nordamericani mi appaiono 
nel ricordo con un libro e una sigaretta in mano, nella stanza disordinata 
di una piccola abitazione urbana o di un alberghetto on the road, 
altrettanto alcuni francesi della prima metà del Novecento. Mi sforzo 
di congetturare - stranamente non ve ne è frequente testimonianza esplicita 
nelle loro opere - sulle biblioteche dei giganti spesso tragici del grande 
romanzo russo, in quelle loro case di città o di campagna assediate dal 
gelo e per ciò predisposte alla frequentazione degli altrui pensieri, sulle 
biblioteche della generazione austrotedesca. Mi ha intrigato a lungo 
- quasi come incubo - l’indice di consistenza della biblioteca personale 
di Christopher Wren, il grande matematico-astronomo e royal architect 
attivo tra XVII e XVIII secolo tra il campus di Oxford e la corte di Londra 
fino alla straordinaria creazione della cattedrale di Saint Paul e delle ottanta 
misteriose parish churches ricostruite dopo il Grande Incendio londinese:  
Wren raccoglie libri di viaggio e di stregoneria, trattati di architettura 
e manuali cabalistici, testimonianze di matematici e di profeti, in un 
miscuglio cui solo il suo circolo di scienziati geniali cui appartenne Newton 
potè forse dar senso. I miei amati poeti greci o sudamericani - o d’ogni 
dove una poesia sia pensata e trasmessaci - leggono su misteriosi fogli che 
s’involano sul mare o nella foresta, passano attraverso porte e finestre 
aperte su quella natura che risente di canti di viventi come nel romanzo di 
Hesse o nella mitilogia etnica di Chatwin. In fine, pensando alle attrazioni 
e alle sfide qui sopra dette, non si può evitare di interrogarsi sul rapporto 
che si avrà tra le biblioteche cartacee di ieri e quelle sempre più virtuali di 
oggi, ancor più incredibili labirinti del pensiero e della conoscenza, già da 
tanto indispensabili al nostro lavoro di ricerca: legate in reti di interessi e 
di produttori, in estese istituzioni di fruizione che vorremmo continuamente 
ampliate, sarebbe straordinario ci aprissero a nuovi mondi anche attraverso 
la possibile esperienza della Babele delle infinite lingue che desidereremmo 
parlare per accostarci con empatia a ‘altre’ intriganti arti e scienze. 
È con questi pensieri che accolgo come appassionata, visionaria 
e al contempo civicamente virtuosa, l’idea - fissata in una interessante 
tesi di laurea europea in Storia dell’Architettura - di F. Moschini, studioso 
e bibliofilo amico del mio Politecnico, e del circolo di giovani sorprendenti 
che lo contornano, a partire da V. D’Alba dell’Università La Sapienza di Roma 
e F. Maggiore del Politecnico di Bari, di fare sistema delle tante biblioteche 
del Politecnico e dell’Università disperse nel ‘Campus’ di Bari - circa mezzo 
milione di volumi, pare - al limite ospitandole in un unico ’palazzo’, magari 
dall’architettura straordinaria al pari del suo contenuto. Non so se e quando 
l’idea potrà realizzarsi ma è certo che mi auguro di poter concorrere in 
qualche modo a che ciò accada, di essere anch’io tra i tanti frequentatori di 
quella nuova compatta o frammentata galassia di mondi che la trasmissione 
della conoscenza renderà come sempre splendenti al pari di stelle.

Ha ancora senso, nel 2009, per un campus universitario scientifico, parlare 
di un “Palazzo delle Biblioteche”? Ha ancora senso pensare luoghi di 
raccolta fisica di libri mentre l’UNESCO, la statunitense Library of Congress 
e Google collaborano - insieme a molti altri - alla costruzione della “World 
Digital Library”, di un’unica biblioteca mondiale quindi, totalmente 
virtuale? Porsi queste domande significa interrogarsi sui complessi rapporti 
tra i contenuti - immateriali, e quindi facilmente digitalizzabili - del 
libro, e la sua “fisicità” non solo iconica, ma strettamente materica. Chi 
di noi, ripensando alla meravigliosa scoperta infantile del piacere della 
lettura, non ricorda, dei suoi primissimi libri, non solo trame, personaggi 
e immagini, ma anche consistenza fisica, dimensioni, odori, precisa 
collocazione nelle nostre piccole librerie? Memorie queste fondanti e 
indelebili, come per il personaggio, Yambo, de “La misteriosa fiamma 
della regina Loana” di Umberto Eco. D’Alambert e Diderot, nella loro 
Encyclopédie, alla voce “bibliomania” attribuiscono il significato “furore 
d’aver libri, e di ammucchiarli”: il bibliomane condivide quindi, con il 
collezionista d’arte, il bisogno - di per sé sostanzialmente passionale - di 
possedere fisicamente l’oggetto del proprio amore. Da questo bisogno, più 
o meno razionalizzato ex post, nascono le biblioteche. Una popolazione 
universitaria, docenti e studenti, somma poi - al furore d’aver libri - quelli 
che Gianfranco Dioguardi(1) chiama il furore di usare i libri, e il furore di 
essere libro. Quando scriviamo (per essere libri) consultiamo, e citiamo 
- quindi usiamo - fonti bibliografiche differenti, spesso sparse sul nostro 
tavolo in apparente disordine: in realtà in un personalissimo ordine logico, 
fondato (almeno per la maggior parte di noi) su quella memoria visiva 
che associa un concetto letto tempo prima a precisi riferimenti non solo 
bibliografici (autore, titolo, editore) ma visivi (il colore della copertina, 
la posizione della singola frase in una certa pagina, ecc.). Potrà la 
digitalizzazione sostituire tutto questo? Penso (in realtà, dovrei dire spero) 
di no. Non solo perché, come acutamente rileva Francesco Moschini nella 
sua intervista, la diffusione digitale dei testi attraverso la rete rischia di 
produrre “un’incontrollabile, inesorabile dispersione contenutistica”; ma 
anche perché il nostro rapporto con il libro ha complessità “sensoriali” ed 
emotive, oltre che razionali, sostanzialmente irriducibili. Come i cataloghi 
d’arte, per quanto splendidamente illustrati, non sostituiscono mostre e 
musei, così la digitalizzazione non sostituirà le biblioteche. Le arricchirà, 
piuttosto, facendone sempre più luoghi di trasmissione intermodale 
delle conoscenze. E’ incoraggiante, in questo senso (da bibliomane, 
aggiungerei consolante), leggere la definizione che di “biblioteca” dà il 
più immateriale dei libri, l’enciclopedia digitale Wikipedia: “Una biblioteca 
è una collezione ordinata di libri. Il termine può riguardare una collezione 
privata personale, ma più spesso viene utilizzato per una estesa collezione 
fondata e mantenuta da un ente locale (municipio, regioni, università) o da 
una istituzione e che viene condivisa da molte persone che singolarmente 
non sono in grado di affrontare l’acquisizione di tanti libri. Tuttavia con lo 
sviluppo di nuovi mezzi per la registrazione delle informazioni diversi dai 
libri e con le raccolte di questi oggetti, molte biblioteche ora sono anche 
dei depositi e/o dei punti di accesso di mappe, stampe o altri artefatti, 
microfilm, microfiche, nastri audio, CD, LP, video tape e DVD, e provvedono 
postazioni per il pubblico per l’accesso a CD-ROM, a basi-dati e a Internet”. 
Ben venga, quindi, il Palazzo “delle Biblioteche” (al plurale, come plurali 
sono i saperi universitari) del Campus Universitario di Bari: una realtà 
fisica per contenere la materialità della cultura, ma anche una “idea” di 
sapere proiettata verso l’arricchimento che le nuove tecnologie sapranno e 
potranno dare a quel meraviglioso oggetto di desiderio che chiamiamo libro.
1) Gianfranco Dioguardi, Il furore di essere libro, Edizioni Rovello, Milano 1992.
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Il valore dato alla città di Bari, come depositaria di una civiltà 
costantemente rinnovatasi per via mare, ha contribuito ad accrescere 
il mito di un’università mediterranea in grado di divenire e identificarsi 
come “faro” di riferimento di un intero contesto geografico. 
Al di là delle accezioni retoriche, l’iconografia della “porta d’oriente” 
costituisce, meglio di ogni altra, il valore simbolico e pratico 
di una cultura intesa come sintesi di territori lontani, quindi di differenze 
e contrasti. 
Secondo questi valori si può dire abbiano agito, in particolare, tre grandi 
nomi del nostro passato accademico ai quali si deve l’attuale complesso 
universitario del Campus di Bari: Vincenzo Ricchioni, Pasquale Del Prete 
ed Ernesto Quagliariello, Rettori dell’Università di Bari che, tra gli anni ’50 
e ’70, con le loro finezze intellettuali e volontà pragmatiche seppero 
dar vita a numerose azioni propositive al fine di realizzare un comprensorio 
universitario innovativo dal punto di vista logistico e culturale.
Negli anni Cinquanta, con il rettore V. Ricchioni, viene per la prima 
volta avanzata l’ipotesi di costituire una “cittadella universitaria”, 
un polo scientifico e tecnologico in grado di porsi in continuità con il polo 
umanistico, rappresentato dall’Ateneo, e con il polo medico, rappresentato 
dal Policlinico. Nei decenni successivi, con i rettori P. Del Prete e E. 
Quagliariello (al quale nel 2006 è stato intitolato il Campus), questa 
proposta di raggruppare le facoltà tecniche sotto un’unica area si realizza 
nella forma e nell’aspetto che vediamo noi oggi. 
Del Prete immaginava il Campus come “un sistema coordinato di edifici 
e di attrezzature per agevolare la comunicativa tra studiosi e discipline 
diverse”. Si può dire che questa profetica dichiarazione sia andata 
negli anni concretizzandosi, fino a diventare una vera e propria realtà 
in cui si intrecciano, come auspicato, differenti studi e progetti.
Una recente iniziativa, che promuove la realizzazione di un’unica grande 
biblioteca per il Campus, promossa nell’ambito del Progetto T.E.S.I., 
programma avviato dalla cattedra di Storia dell’Architettura diretta 
dal prof. Francesco Moschini, sembra riallacciarsi alla tradizionale 
vocazione del Campus a dimostrazione, ancora una volta, della 
lungimiranza espressa dai fondatori. Quale progetto, infatti, meglio 
di un “Palazzo delle Biblioteche” potrebbe continuare a perpetrare 
la tradizione, tutt’altro che retorica, della costituzione di un luogo in 
grado di essere riconoscibile nel suo carattere sociale, fisico e immateriale?
Questo l’interrogativo posto da Vincenzo D’Alba e Francesco Maggiore, 
giovani studiosi che propongono, attraverso una ricerca dettagliata 
dei manufatti, delle potenzialità del Campus e attraverso la definizione 
di “Palazzo delle Biblioteche”, un progetto architettonico come strategia 
di riqualificazione e sviluppo dell’attuale comprensorio universitario. 
Emerge da questo lavoro una volontà di proiezione verso il futuro e risalta 
ancor più la capacità di intrattenere un rapporto critico tra l’eredità 
classica della biblioteca e la continua innovazione a cui il libro sembra 
inesorabilmente sottoposto. 
Va inoltre sottolineato che, in questo volume, la storia delle preesistenze 
non viene posta in secondo piano, né usata semplicisticamente come 
pretesto per denunciare carenze infrastrutturali o funzionali, al contrario 
essa, attraverso un elegante e puntuale polittico di schedature, 
viene restituita in tutto il suo spessore, divenendo punto di forza 
di un approccio che vuole essere marcatamente realistico. 
Al di là di una specificità progettuale, l’opera risulta una fonte 
imprescindibile per i futuri studi e base utile per tutte quelle decisioni 
che si vorranno prendere in nome di un lungimirante rinnovamento. 
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Il Campus Universitario di Bari compie ormai settant’anni; infatti, risale 
al maggio del 1939 l’acquisto, da parte della Facoltà di Agraria 
dell’Università degli Studi di Bari, del suolo in cui venne costruita la prima 
struttura universitaria ancora oggi in funzione e che identifica l’ingresso 
storico dell’attuale Campus. 
Nell’arco di questi settant’anni si sono susseguiti numerosi cambiamenti. 
Basti pensare che dalla originaria superficie di circa 2000 mq si è giunti 
agli attuali 240.000 mq. 
Uno sviluppo che testimonia lo sforzo, l’entusiasmo e la lungimiranza 
di illuminati rettori, presidi, docenti, oltre che di architetti, ingegneri 
ed imprenditori. Eppure a questo costante e progressivo moltiplicarsi 
delle strutture universitarie non sempre ha corrisposto un altrettanto 
tempestivo e strategico interesse da parte dei vari interlocutori. 
Una porzione di territorio che, come si legge in questo studio, ha assunto 
il carattere di una “città nella città” non può che confrontarsi 
con il contesto urbano di appartenenza, non solo comunale, per potersi 
definire in un ruolo sempre più di primo piano, tanto sul campo culturale 
e scientifico, quanto su quello edile e architettonico. Per tale motivo 
questa originale iniziativa editoriale ha il merito di costituire ed auspicare 
una sintesi imprescindibile tra i vari soggetti interessati al fine di 
ridefinire, con il pretesto di un “Palazzo delle Biblioteche”, una nuova 
città come rinnovato polo di studi meridionale. Si rende così omaggio 
ad un luogo, ma soprattutto ad un contesto storico e culturale, che da 
sempre ha inciso sulla storia civile, sociale e intellettuale della città 
e dell’intero territorio regionale. Conoscere in maniera consapevole 
l’identità di questo luogo significa anche ed inevitabilmente comprendere 
il valore della città al quale appartiene.
Un ringraziamento va per questo agli autori del presente lavoro, Vincenzo 
D’Alba e Francesco Maggiore, che hanno saputo intessere e rilanciare 
una rete di significati in grado di esaltare, attraverso uno studio analitico, 
un capitolo decisivo e fino ad oggi inesplorato della storia barese.
Il volume, che ho il piacere di presentare, offre attraverso un’accurata 
e ricca raccolta di immagini, disegni, fotografie, documenti 
e testimonianze, un panorama articolato e completo degli avvenimenti 
che hanno interessato il territorio del Campus. Una serie di capitoli redatti 
in una veste sobria ed elegante descrivono sinteticamente le peculiarità 
storiche, architettoniche e patrimoniali del Comprensorio Universitario. 
Ne emerge un panorama ricco e, per certi versi, sorprendente di documenti 
ed episodi che testimoniano l’importanza di uno studio condotto 
con la volontà di garantire una memoria storica e culturale della città. 
È altrettanto evidente e degna di nota la preoccupazione di ricondurre 
su di un piano propositivo ricerche e critiche, affinché il senso 
della pubblicazione vada oltre la pur rispettabile conoscenza storica 
per farsi momento di riflessione allo scopo di mettere in atto un progetto 
e una strategia concreti per l’avvenire. 
L’editore Adda, con la presente pubblicazione, assume quindi l’importante 
compito di gestire una conoscenza alla quale hanno preso e continuano 
a prendere parte intere generazioni di studenti, docenti e cittadini. 
Per questo tale studio può riconoscersi utile tanto come strumento 
didattico, quanto come documento per la storia della città di Bari.
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